CPE  -  TESTO DI LAVORO

CAMBIARE  LA  POLITICA  AGRICOLA  COMUNITARIA

I. Un’altra PAC è indispensabile

1. ESB, mai più ..., cambiamo la PAC:

Le recenti crisi sanitarie sono il riflesso di una PAC distruttrice per i contadini, i consumatori, i contribuenti, la salute, l’ambiente, il territorio, i paesi del Sud. La CPE propone un’altra via e lancia una campagna per cambiare profondamente la PAC, per sviluppare una PAC che risponda alle attese dei cittadini europei.

2. E’ arrivato il momento per una nuova PAC.

Un evento internazionale, la resistenza di Seattle, e due eventi europei, l’ESB e la resistenza contro gli OGM, hanno reso fragile il modello agricolo neo-liberale di fine secolo scorso. L’opinione europea sembra oggi recettiva all’idea di cambiare i modelli di produzione alimentare, di preservare un’agricoltura contadina sul territorio, di esigere una trasparenza e giustificazione dei sostegni pubblici. Azioni come quelle della Confederation Paysanne in Francia ed altre hanno reso popolare la lotta contadina. Si è aperto uno spiraglio, forse un’occasione storica, per cambiare la PAC e porre l’interesse pubblico davanti all’interesse di qualche azienda.

3. I fallimenti della PAC n°1 (1962) e n°2 (1999 e 2000)

1962 :
sostegno dei prezzi agricoli senza limite di volume + aiuti all’export + alimenti per il bestiame senza preferenza comunitaria + assenza di controllo delle produzioni = montagne di eccedenze, produttivismo, dumping, concentrazione, ...

1992/2000 : forte riduzione dei prezzi + aiuti diretti senza limiti massimi + OMC = forte concentrazione della produzione, agricoltura ed alimentazione a due velocità, costi di bilancio, incoerenze esterne, il dumping continua, ...

4. I vicoli ciechi e le contraddizioni dell’attuale PAC, facciate e realtà:

· modello agricolo europeo ed ESB,

· multi-funzionalità e multiple funzioni negative dell’allevamento industriale,

· multi-funzionalità ed eliminazione di contadini,

· misure agro-ambientali ed inquinamento di acqua, aria, suolo,

· scatola verde e dumping,

· politica di qualità e norme sanitarie industriali, norme di qualità lassiste,

· sicurezza alimentare ed ESB, antibiotici, pesticidi, ecc...

· importazioni di proteine vegetali ed esportazione di carni,

· aiuti all’esportazione ed argomento della multi-funzionalità all’OMC.

5. Poste in gioco, domande, scelte

· strategiche :

Le aziende USA/UE controllano l’alimentazione mondiale oppure le popolazioni gestiscono la loro sovranità alimentare ?

L’UE impedisce agli USA di controllare da soli il commercio agricolo mondiale facendo essa stessa uguale cosa, oppure cambia, con l’aiuto dei paesi terzi, le regole internazionali del gioco?

· alimentazione europea :

- deve provenire da tutto il pianeta, al più basso prezzo, senza contadini europei, oppure prima di tutto dall’Europa, con un’agricoltura contadina ?

- scegliere tra bassi prezzi degli alimenti + “externalités” (effetti secondari? sanzioni?) negativi + pagamenti diretti  e  prezzi agricoli remunerativi + multi-funzionalità positiva: è la posta in gioco del prezzo agricolo.

· qualità :

a due velocità (industriale + di nicchia)  oppure  qualità contadina generale ?

· ambiente :

a due velocità (zone inquinate + parchi)  oppure  dovunque agricoltura rispettosa dell’ambiente?

· commercio internazionale :

dumping all’esportazione ed all’importazione  oppure  commercio equo ?

· allargamento ai PECOS :

un mercato (export/import) per l’est  oppure  uno sviluppo solidale est/ovest ?

II. Ecco  la  PAC  che  noi  proponiamo

1. Rapporti con l’estero

· principi :

- niente dumping, né all’importazione, né all’esportazione

- priorità alla produzione europea per il mercato europeo

- revisione degli accordi di Blair House e di Marrakech

· strumenti :

- preferenza comunitaria (tasse all’import) a livello del costo di una produzione          sostenibile (ecologicamente e socialmente) nella regione più favorita dell’Europa

- soppressione delle restituzioni all’export

- preferenza comunitaria anche per l’alimentazione del bestiame

2. Prezzi, ricavi (i contadini devono poter vivere dei loro prodotti)

- ricavi essenzialmente attraverso i prezzi di mercato, orientati dai rapporti con l’estero

- supplemento al prezzo legato al numero di lavoratori per le regioni sfavorite agro-climaticamente,
- supplementi di prezzo raggruppati in un solo aiuto diretto per azienda modulati e con un tetto massimo, tenendo conto delle differenti produzioni aziendali.

3. controllo della produzione / modelli produttivi

· misure di disintensificazione obbligatorie, con aiuti per le piccole aziende intensive e periodo di transizione per le grandi, ad esempio:

· proibizione di nanizzanti per cereali,

· legame dell’allevamento con la terra : abbandono progressivo degli allevamenti fuori suolo, proibizione di ogni aiuto pubblico alla disidratazione del letame,

· rigorosa applicazione della direttiva nitrati, (direttiva da migliorare),

· proibizione degli antibiotici nell’alimentazione del bestiame,

· formazione, volgarizzazione, ricerca orientata verso l’agricoltura contadina,

· stimolo verso le aziende a consumare meno “intrans” (materiali prodotti fuori azienda?), a sistematizzare la rotazione delle colture, a sostituire il mais nel Nord Europa con foraggiere,

· limitazione del sostegno all’irrigazione alle sole zone secche, dove le falde freatiche non sono in pericolo ed a colture che necessitano di irrigazione,

· blocco degli aiuti pubblici al drenaggio,

· sostegno alle aziende che rispettano norme ambientali ancor più strette per preservare la biodiversità,

· norme di allevamento che rispettano il benessere degli animali ( interdizione dell’allevamento in batteria, riduzione dei tempi di trasporto),

· sostegno specifico temporaneo alla produzione di proteine vegetali nelle aziende di allevamento;

· strumenti di controllo per regolare i mercati agricoli

Anche se le nostre proposte concernenti la disintensificzione, l’alimentazione animale ed i rapporti con l’estero porteranno ad eliminare le eccedenze strutturali di prodotti animali e di cereali, la produzione di eccedenze sarà ancora possibile. Se il reddito proviene essenzialmente dal prezzo, con un prezzo legato al costo di produzione sostenibile della regione favorita, rimane il rischio di vedere aziende con sovrapproduzioni. Ora non esiste più la leva dell’eco-condizionalità degli aiuti diretti compensatori dell’abbassamento dei prezzi, salvo che per le regioni sfavorite (supplementi di prezzo legati al rispetto di criteri ambientali e sociali).

La questione è dunque posta sugli strumenti di controllo : Si vuole un sistema di regolazione delle quantità per Stato membro/regione/azienda ? o dei tetti massimi assoluti per attivo ? Oppure degli strumenti che si mettano in atto solo in caso di eccedenze ?

L’intervento deve essere abbandonato completamente e progressivamente oppure reso possibile, per esempio in caso di crisi sanitaria, oppure ...

· Qualcosa per le colture annuali, in particolare per le leguminose?

4. mercati regionali

- sostegno (FEOGA, Fondi strutturali) ai mercati locali, alla vendita diretta, al posto della promozione dei prodotti per l’esportazione,

- norme differenziate per l’industria e la trasformazione artigianale,

- sostegno (Fondi strutturali) alle piccole strutture di trasformazione locale (con tetto massimo) piuttosto che alla ristrutturazione di grandi macelli ed alle grandi infrastrutture portuali ed autostradali.

5. qualità, sicurezza alimentare

- proibizione generale di produzione e di importazione di OGM,

- ESB : proibizione di farine animali, compreso quelle per suini e volatili,

- processo di revisione dei criteri di qualità, oggi in favore dell’agro-industria e della grande distribuzione, verso criteri a favore dei consumatori,

- sospensione della deriva industriale di certe denominazioni AOP/IGP riformando il regolamento del 1992,

- lista positiva dei prodotti autorizzati nell’alimentazione del bestiame con etichettaggio completo obbligatorio dei prodotti e della loro origine,

- responsabilizzazione penale e finanziaria delle aziende a monte ed a valle per le conseguenze delle loro pratiche industriali sulla salute umana ed animale, e sulla protezione dell’ambiente, ad esempio: le aziende di produzione di mangimi nello scandalo ESB.

6. commercio internazionale

- sospensione degli strumenti di dumping dell’UE : miglioramento della sua posizione nei negoziati e nelle alleanze con i Paesi sudafricani di fronte agli USA/gruppo di Cairns,

- revisione dell’accordo di Blair House, del disaccoppiamento tra produzione e reddito e delle scatole rossa, blu, verde dell’OCM,

- proibizione internazionale di ogni forma di dumping diretta od indiretta,

- uscita del settore agricolo dall’OCM, rimpiazzato dal CNUCED,

- limitazione dei negoziati commerciali agricoli alla promozione di regole per un commercio equo, rimanendo di competenza dei governi la definizione delle politiche agricole nazionali o regionali,

- instaurazione di una istanza giuridica internazionale, indipendente dall’OCM o dalla CNUCED, per comporre le dispute commerciali.

7. sviluppo rurale.

Ciò che era stato definito come “seconda colonna” dell’agenda 2000, che non rappresenta di fatto che il 10% dei fondi, destinati a riparare i danni dei restanti 90%, deve essere messo al suo giusto posto, quello di uno sviluppo economico e culturale rurale possibile solo se ci si appoggia a politiche agricole ed artigianali chiare, a politiche regionali leggibili, con processi di decisione che coinvolgono la popolazione locale. Le immagini bucoliche di riviste e salotti non devono più servire a nascondere la realtà dell’alimentazione industriale e della desertificazione delle campagne.

Occorre :

- una politica europea che faciliti l’installazione di giovani in agricoltura, che proibisca ogni commercializzazione di diritti a produrre, che impedisca, in certi paesi, il riscatto delle aziende ad ogni generazione, che limiti gli aiuti all’installazione a dei tetti massimi di investimento e non a superfici economiche minime, che favorisca la ripresa delle aziende piuttosto che il loro ingrandimento : “avere dei vicini piuttosto che degli ettari”.

- Una rilocalizzazione progressiva ma volontaria delle produzioni nelle regioni vocate dal punto di vista agro-climatico e culturale e da dove esse sono regredite o addirittura sparite : l’allevamento di suini e di ovini nelle regioni fino ad ora sfavorite dalla PAC ne sono un esempio.

8. un’agricoltura contadina, quindi multifunzionale, per il mondo rurale ed urbano

E’ ancora necessario un lungo discorso per spiegare un pleonasmo? L’agricoltura che noi vorremmo ha certamente in se stessa molteplici funzioni positive per la società in termini di salute, paesaggi diversificati, turismo, cultura. Non si tratta di scoprire improvvisamente il barbaro concetto di multifunzionalità per nascondere il dumping imposto ai contadini che vendono in perdita, come attualmente viene fatto, peraltro senza successo, dall’UE con l’OMC. Queste multiple funzioni fanno parte dell’attività produttiva contadina. E’ proprio perché la PAC ha fatto sparire o quasi, l’agricoltura multifunzionale, che si finge di riscoprirla per far ricadere nel campo commerciale servizi che di fatto sono legati alla produzione. La posta in gioco è sottile: noi non vogliamo un pedaggio contadino per le passeggiate in campagna, vogliamo dei produttori che, per produrre, devono curare il loro territorio.

Rimarchiamo che il concetto di multifunzionalità, potrebbe anche essere usato contro i suoi autori: basterebbe fornire una lista, molto lunga, delle multiple funzioni negative dell’allevamento o dell’agricoltura industrialista.

Ben inteso, ci sono delle attività di servizio indispensabili o utili nel mondo rurale, slegate dalla produzione agricola, che contadini o altri possono esercitare. Anche questa pluriattività non deve essere utilizzata come alibi per la non remunerazione del lavoro di produzione agricola ma deve restare una libera scelta dei rurali.

SPUNTI  PROPOSTI  DA  A.R.I.  E  C.I.C.  PER  UN  CONFRONTO

SUL  DOCUMENTO  C.P.E.

· Quale valutazione generale facciamo del documento?

· Quali i punti esposti che riteniamo più importanti e quali quelli trascurabili?

· Cosa ci sembra che manchi nel documento?

· Come integrare il documento per sviluppare una riflessione legata alla nostra situazione?

· Quali proposte concrete presentare per una diversa politica agricola della Comunità?

· ………………………………………………………………………….

